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Il 18 aprile 1943 l’ammiraglio Isoroku Yamamoto volava sopra le isole Salomone, nell’Oceano pacifico. Yamamoto
non era un militare qualunque: comandava la flotta giapponse e aveva guidato l’attacco a Pearl Harbor. Gli
statunitensi abbatterono l’aereo, uccidendo l’ammiraglio. Yamamoto era l’ultimo capo militare di un Paese straniero
eliminato dagli Usa con un’azione diretta, in piena guerra mondiale. L’ultimo fino al 3 gennaio scorso quando,
per ordine del presidente Donald Trump, un drone ha colpito a Baghdad il generale iraniano Qasem Soleimani.
L’inizio del 2020 ci ha riportato a un pauroso clima di guerra. Proprio nel mese che l’Azione cattolica dedica alla
pace, un triste segnale di nuove tensioni. Il parallelo con l’uccisione dell’ammiraglio Yamamoto aiuta a capire
quanto sia stata significativa la decisione del presidente Trump. Un caso molto diverso dall’uccisione di leader
terroristi come Osama Bin Laden, perché Soleimani faceva parte dell’altissima gerarchia dell’Iran. Alcuni media
hanno tracciato un ritratto decisamente troppo gentile di Soleimani. Il generale aveva le mani macchiate di atrocità
spaventose come l’assedio di Aleppo, in Siria: per restituire la città all’alleato Bashar Assad, le milizie sostenute
anche dagli iraniani non hanno esitato a lasciar morire la popolazione di fame e sete. Nella fretta di stabilire se
la sua uccisione sia stata “giusta” o “sbagliata”, tuttavia, rischiamo di perdere di vista l’interezza di un puzzle
pieno di pezzi. Il Medio Oriente è uno scenario complesso: personaggi che commettono azioni criminali possono
anche giocare un ruolo importante nei delicati equilibri locali. Così Soleimani, pur con tutte le sue oscurità,
rimaneva uno dei personaggi in grado di moderare le forze più estremiste di Teheran. Il presidente americano
ha celebrato l’attacco con orgoglio patriottico, ricordando i crimini commessi dal nemico. Nel breve termine ha
sicuramente riportato una vittoria strategica, e probabilmente un argomento da spendere nella prossima campagna
elettorale per la sua rielezione. Ma nel lungo periodo, che cosa cambierà? La pace sarà più vicina, o più lontana?
Sono queste la domanda da farsi per provare a capire. A meno di non limitarsi a vedere la guerra come un gioco
di soldatini.

Gioele Anni

Soldatini

Il testo del Papa per la pace 4-5

E
sattamente tra un mese, precisamente domenica 16 feb-
braio, si terrà la XVII assemblea diocesana dell’Azione Cat-
tolica di Lodi.
In questo mese ciascuno porta a compimento il suo compito
che avrà senso solo se inserito nella dinamica assembleare,
come la tessera di un mosaico la quale, pur preziosa di per

sé perché costituita da pietra resistente e scelta per una particolare
tonalità cromatica, contribuisce a dare una visione d’insieme unica per
chi osserva l’immagine intera. Sì perché è proprio nel tutto che ciascuna
parte viene valorizzata in uno sguardo dall’alto, come nel mosaico di
Madaba, in Giordania, che rappresenta la Terra Santa: le tessere rosse
che connotano i tetti di Gerusalemme hanno l’ufficio precipuo di indicare
la posizione delle presenze cristiane nella Città Santa nel VI secolo,
ciascuna fondamentale di per sé ma ancor di più insieme agli altri, come
lo è la vita associativa. La bellezza del mosaico è valorizzata dalla vista
complessiva nella quale ogni tessera è importante e la mancanza impo-
verisce l’insieme.
L’assemblea diocesana è immagine della coralità ecclesiale: ogni tre
anni gli aderenti si riuniscono per fare memoria di quanto vissuto,
accogliere fragilità e risorse, ringraziare il Signore per il tempo che con
i fratelli abbiamo abitato, guardare ai sentieri che segnano la strada da
percorrere nel prossimo triennio. Quindi ciascun aderente è convocato:
la scelta democratica degli aderenti ha indicato alcuni quali delegati da
ogni associazione affinché siano rappresentate tutte le realtà della
diocesi, infatti saranno costoro che discuteranno e voteranno il docu-
mento assembleare, sceglieranno i candidati che costituiranno il Consi-
glio Diocesano. 
Ogni aderente è chiamato ad accompagnare il percorso assembleare
partecipando ai momenti che lo preparano a livello diocesano: un mo-
mento di formazione e uno di preghiera, quali elementi costitutivi del-
l’Azione Cattolica. Questo anno associativo chiude il 25esimo anno di
pubblicazione di Dialogo: facendoci aiutare da Padre Cabri, responsabile
editoriale di EDB (Edizioni Dehoniane Bologna), in dialogo con Marco
Zanoncelli, vorremmo confrontarci su come stare nella comunicazione
oggi ponendo gesti e parole di Bene, attraverso la stampa, il sito web
e i social. L’impegno di ciascuno si fa preghiera insieme che dà senso
alla vita, personale e comunitaria, innanzitutto nell’ascolto della Parola
e della vita, per trovare nella vita quei segni che annunciano la Parola
e in essa le situazioni della vita, in un dialogo che è ascoltare e parlare
in maniera vicendevole. Prediligere la dimensione dell’ascolto permette
all’associazione di non essere autoreferenziale, di lasciarsi interrogare
dalla realtà, di rimanere radicata nel futuro, di essere terreno fertile per
il Vangelo della Gioia, di costruire ponti e stringere alleanze, di vivere
come discepoli missionari. 
Perciò possiamo annotare sull’agenda del nuovo anno la data di dome-
nica 16 febbraio quando insieme saremo protagonisti dell’assemblea
diocesana, con il passo sinodale, in comunione con la Chiesa Laudense.

Raffaella Rozzi

Save the date
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II GIOVANI

Gennaio 2020

poi la nostra generazione con quelle
precedenti.
In seguito, divisi in gruppi, abbiamo
trattato tre temi (parità di genere,
bullismo e integrazione scolastica) e,
da questi, abbiamo ideato un proget-
to che avesse come finalità quella di
sensibilizzare e promuovere il tema
assegnato nella propria scuola e/o
nella propria città.
Nel pomeriggio, abbiamo analizzato
ogni sfaccettatura del mondo della

scuola, parlando per esempio di rap-
presentanza, orientamento e organi
collegiali. 
La serata è stata caratterizzata da
una divertentissima caccia al tesoro
per le vie del centro di Brescia, termi-
nata con una “msacca”, inno del mo-
vimento studenti, nella piazza princi-
pale della città, grazie alla quale sia-
mo riusciti a suscitare interesse in
gran parte dei passanti.
Il terzo giorno è stato caratterizzato

da un’intensa mattinata di deserto
itinerante dove ognuno di noi, perso-
nalmente, ha avuto l’opportunità di
riflettere sui propri sogni e sulle pro-
prie ambizioni. Successivamente, ci
siamo nuovamente divisi in gruppi e,
con ospiti speciali, ci siamo confron-
tati su quattro tematiche importanti e
molto attuali: sociale, politica, econo-
mia e legislazione. Dopo un giro di
relax per la città, la giornata si è con-
clusa con una serata movimentata,
nella palestra dell’Istituto degli Arti-
gianelli, adattata a discoteca.
Nell’ultimo giorno invece, dopo la
messa presieduta dal vescovo di Bre-
scia, Monsignor Pierantonio Tremola-

da, le due incaricate regionali hanno
fatto un resoconto di questo triennio
MSAC, ormai giunto al termine susci-
tando anche l’emozione di alcuni tra
i ragazzi più grandi che, con questo
evento, concludono ufficialmente la
loro esperienza all’interno del movi-
mento studenti di AC. 
Penso che questo evento sia stata
un’esperienza unica di dialogo e con-
fronto con altri miei coetanei su temi
a me cari, ricca anche di momenti di
riflessione e spiritualità che hanno
contribuito anche a una mia crescita
a livello personale.

Riccardo Savarè,
membro d’equipe

ognuno dei quattro stand presenti e,
all’interno di quelli, dovevano svolgere
le relative attività. 
I quattro stand trattavano i seguenti
temi: “la storia del nostro Msac”, “co-
sa c’è dopo il Msac?”, “da chi è com-
posto un circolo?” e infine, “ il con-
gresso”.
Quindi, tramite semplici giochi, que-
stionari online e ospiti, siamo riusciti,

o almeno si spera, a raccontare cosa
ci sta intorno a questo Msac. Proprio
in vista del Congresso, in uno degli
stand si doveva rispondere a un que-
stionario online personale di circa dieci
domande e confrontarsi sulle risposte,
facendo risaltare le cose che in questi
anni sono e non sono piaciute, l’utilità
dei temi trattati, i possibili consigli e/o
impegni che gli msacchini del quasi

concluso triennio 2017-2020 vogliono
lasciare ai successivi studenti. 
Infine, dopo un breve confronto, abbia-
mo chiesto ai ragazzi di scrivere que-
ste proposte, cosi da inserirle nel do-
cumento congressuale che verrà pre-
sentato il giorno stesso del Congresso,
insieme all’elezione dei due segretari
e dell’equipe. Lo scopo delle quattro
attività era quello di formare e respon-

Continua il cammino del Movimento Studenti in vista della conclusione di questo triennio associativo 

Fervono i preparativi e si raccolgono le idee per il Congresso

A
una settimana esatta dal
ritorno dal campo inver-
nale Msac-Acs di Bre-
scia, si è tenuto (dome-
nica 12 gennaio) il no-
stro “ultimo ma non ulti-

mo” incontro Msac dal titolo “Once
Upon A Time In Msac”, ossia, C’era
una volta al Msac”. “Ultimo” perché si
sta per concludere un triennio, ma
“non ultimo” perché ne sta comincian-
do uno nuovo, fatto di nuove persone,
belle esperienze e anche qualche diffi-
coltà. 
In questo incontro abbiamo parlato di
noi, del Msac, siamo risaliti un po’ alle
origini del nostro circolo, abbiamo ca-
pito cosa c’è dopo il Msac, quale do-
cumento ci contraddistingue e da chi
è formato un circolo. 
La serata è iniziata come sempre con
una breve introduzione, a cura dei se-
gretari, e con un gioco. Dopo di che
siamo entrati nel vivo del percorso
congressuale grazie all’intervento del-
la Presidente, Raffaella Rozzi, che ci
ha aiutato a fare un po’ una panorami-
ca dei prossimi eventi in vista del Con-
gresso del 9 Febbraio.
Subito dopo la cena sono iniziate le
vere e proprie attività. I ragazzi, a loro
insaputa, avevano sotto la sedia un
foglietto colorato che serviva a dividerli
in quattro gruppi che, ogni 15 minuti,
dovevano darsi il cambio per toccare

sabilizzare i ragazzi riguardo una realtà
che frequentano tutti i mesi ma di cui
spesso non sanno realmente molto.
Personalmente, è stato bello vedere i
ragazzi dibattere e impegnarsi nello
scrivere idee, consigli e anche qualche
critica per migliorare il circolo di Lodi,
nella speranza che queste proposte
vengano il più possibile rispettate nel
prossimo triennio. 

Giuditta Iaia, segretaria

A Brescia il campo regionale per la Lombardia del Msac ha coinvolto centosessanta ragazzi

I giovani a confronto sull’economia,
la politica e le tematiche del sociale

D
al 2 al 5 gennaio si è
svolto, a Brescia, il
campo regionale del
MSAC-ACS dal titolo “A
Million Dreams”, dove
circa 160 ragazzi pro-

venienti da tutti i circoli della Lombar-
dia hanno affrontato il tema de “i so-
gni”. In questi giorni, 19 ragazzi della
Diocesi di Lodi hanno avuto l’occa-
sione di confrontarsi anche su altri
temi relativi alla scuola e al mondo
attuale. 
Il primo giorno, dopo esserci sistema-
ti negli oratori che, con sacchi a pelo
e materassini, si sono trasformati in
comodissimi alloggi, abbiamo tra-
scorso la giornata presso l’Istituto
degli Artigianelli, struttura nella quale
si sono svolte tutte le attività del cam-
po. Dopo esserci divisi in piccoli
gruppi, al termine di una rapida attivi-
tà di conoscenza, abbiamo condiviso
con gli altri ragazzi i nostri sogni e gli
obbiettivi che desideriamo raggiun-
gere. La serata è stata animata dai
ragazzi più grandi che avevano orga-
nizzato un giallo.
Durante la mattinata del secondo
giorno invece, abbiamo avuto l’occa-
sione di ascoltare il professor Pierpa-
olo Triani, docente di Pedagogia
presso la Facoltà di Scienze della
Formazione dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore, che ci ha parlato del
rapporto di noi adolescenti con il
mondo dei sogni in relazione anche a
professori e coetanei, confrontando

Direttore responsabile
Lorenzo Rinaldi

Direttore
Raffaella Rozzi

Coordinamento di redazione
Simone Majocchi

Redazione
Raffaella Bianchi,
Annalisa Levati,
Laura Torresani

dialogo@aclodi.it

Sito web
http://www.aclodi.it

Design: PMP Edizioni
Stampa

CSQ Spa - Erbusco (Bs)



Pagina: 16.01.2020 | LO | Dialogo3 ,   Orario bozza: 15/01/2020 12:28:57 ,  Autore: e.mastroni 

Pagina: 16.01.2020 | LO | Dialogo3 ,   Orario bozza: 15/01/2020 12:28:57 ,  Autore: e.mastroni 

VITA ASSOCIATIVA III

Gennaio 2020

sana, è una responsabilità vissuta con,
in relazione ad un tutto, perché ogni
aderente è una parte di un tutto, come
scrive Papa Francesco in Evangelii Gau-
dium al n. 234-235, il tutto è superiore
alla parte. Lo sguardo sul tutto di cia-
scun presidente aiuta ad aver uno
sguardo largo, che guarda lontano, che
riconosce un bene più grande.
Responsabilità che ha la sua radice nel
verbo latino respondeo, ecco allora che
possiamo affermare che assumere la
responsabilità è rispondere ad una chia-
mata con generosità, senza avere la
pretesa di preordinare tutto subito, di
sapere già come andrà a finire, ma con

tutti quei dubbi che ha avuto nel cuore,
sul volto e nelle parole Maria, davanti
all’angelo. Consiglieri e presidenti sono
stati scelti dagli aderenti non perché
hanno fatto campagna elettorale o han-
no stilato un programma, ma perché gli
aderenti di ciascuna associazione han-
no scorto semi di disponibilità e di affi-
dabilità in ciascuno. Ogni presidente ha
risposto alla chiamata con il personale
“Eccomi!”, sostenuto dalla vicinanza
dell’assistente e dell’associazione. Cer-
to sappiamo bene che i semi dovranno
germogliare, ma hanno in sé tutto quel
patrimonio che dice che tipo di pianta
sarà. È necessario nutrire la pianta con

tutto ciò che serve a sostenerne la cre-
scita, la gemmazione delle foglie, lo
sbocciare dei fiori e il formarsi dei frutti.
I percorsi diocesani di spiritualità, for-
mazione e servizio sono occasioni pre-
ziose per sostenere la responsabilità.
Corresponsabilità è la declinazione della
responsabilità vissuta dal presidente e
dall’assistente, in ogni associazione ter-
ritoriale e diocesana, nella forma della
sinodalità. Presidente e assistente sono
un esempio di stile sinodale per la co-
munità, da vivere un passo dopo l’altro,
con il passo dei discepoli, che non si
stancano di sedersi ai piedi del Maestro,
come Maria, e che, missionari, partono

L’intervento del Presidente diocesano in occasione delle nomine per le Associazioni territoriali

A servizio della Chiesa incarnando 
l’impegno alla corresponsabilità

B
uonasera e grazie per es-
sere qui questa sera.
Innanzitutto al Vescovo
Maurizio, che ha accolto la
richiesta della presidenza
diocesana di nominare il

presidente per ciascuna associazione
territoriale.
Ai sacerdoti assistenti, parrocchiali, vi-
cariali e diocesani, ai presidenti eletti e
alla presidenza diocesana e a tutti colo-
ro che hanno voluto esserci come segno
dell’essere associazione.
Questa sera è una tappa fondamentale
del percorso assembleare: è un arrivo
per le associazioni territoriali che dallo
scorso sabato 26 ottobre a domenica 8
dicembre hanno vissuto le assemblee;
è una partenza per i presidenti che i
consigli territoriali con gli assistenti han-
no eletto. Anche per i consigli territoriali
è una partenza perché saranno proprio
i consiglieri ad essere i delegati di cia-
scuna realtà parrocchiale all’assemblea
diocesana, del prossimo 16 febbraio.
Anche la data del 19 dicembre è signifi-
cativa, un mese prima della festa di San
Bassiano, in cammino verso il XIV Sino-
do diocesano.
La democraticità, che connota l’Azione
Cattolica nella designazione dei propri
rappresentanti, ogni tre anni, esprime
appieno l’idea di corresponsabilità vis-
suta in associazione: coloro che assu-
mono una responsabilità associativa
non sono da soli, ma sono sostenuti da
tutta l’associazione, territoriale e dioce-

a due a due inviati dal Signore. Ciascu-
no nella bellezza della particolarità della
propria vocazione, legati da sincera
amicizia e stima reciproca.
La sinodalità vissuta come un respiro a
due polmoni, che si sostengono quando
il fiato diventa corto, che si espandono
per raccogliere insieme più ossigeno da
portare al cuore e alla mente, così presi-
dente ed assistente, con un unico fine
quello di portare tutti a Cristo e incontra-
re Cristo in ciascuno. 
Infine, la responsabilità può essere de-
clinata sul pentagramma del tempo, che
è ciò che sostiene ogni brano musicale.
Quando i miei studenti devono imparare
l’esecuzione di un nuovo brano tengono
sul pianoforte il metronomo, per seguire
il tempo, poi al concerto non serve più
perché il tempo di esecuzione è stato
interiorizzato. Allora anche per chi vive
la responsabilità è fondamentale donare
il proprio tempo alle persone, alle situa-
zioni, anche le più delicate o le più com-
plesse, alla preghiera. 
Proprio in questo tempo di Avvento, nel-
l’imminenza del Natale, quando persino
Dio stesso è entrato nel tempo per rive-
larci la misura alta della responsabilità.
I più cari auguri di buon Natale, a cia-
scuno, alle vostre famiglie, alle associa-
zioni e alle comunità parrocchiali. A no-
me di tutta l’Azione Cattolica, a SE Ve-
scovo Maurizio auguri di Buon Natale,
Buon anno e buon viaggio in Terra San-
ta, là dove il Verbo si è fatto carne. 

Raffaella Rozzi

Il Vescovo Maurizio incoraggia l’Ac diocesana a condividere la sinodalità 
Cari amici di Azione Cattolica, gentili
Presidente e Assistenti Diocesano e di
Settore, 
la giornata dell’adesione, abbinata alla
solennità dell’Immacolata, mi consen-
te di consegnarvi ancor più personaliz-
zata la fatica pastorale del prossimo
sinodo diocesano, sul quale, ad itine-
rario assembleare compiuto, avremo
modo di sentirci a dovere. 
Ho indicato nella lettera pre-sinodale
dal titolo “Insieme sulla Via” i frainten-
dimenti possibili circa l’esperienza si-
nodale. Li dobbiamo sciogliere. È cu-
rioso, benché prevedibile dopo oltre un
trentennio che ha quasi “scongiurato”
il passo sinodale, quella specie di ti-
more del confronto aperto e amiche-
vole nel Signore che costituisce l’unica
finalità sinodale. Le modalità spetta a
noi di individuarle “insieme” e di buon
animo per elaborarle nei termini mi-
gliori e più efficace. Alla sinodalità, co-
me dimensione costitutiva dell’essere
Chiesa di Cristo, tende del resto la visi-
ta pastorale dal suo inizio e l’ho con-
fermata “sul campo”, avendo colto che
le “energie sinodali” non mancano e
voi amici di Azione Cattolica ne siete
apprezzabile prova.
La Vergine Madre Immacolata è Colei
che indica la Via. La spiritualità laicale
è sicura solo in fedeltà a Dio nella sto-
ria degli uomini e delle donne di oggi.
Indicandoci Colui che è lo stesso ieri,
oggi e nei secoli, l’Immacolata chiede
che questa duplice fedeltà comprenda
la sua radicazione nel “Dio con noi” e

si esprima armonicamente in un amo-
re alla storia che rende autentico quel-
lo al nostro Dio. È da cercare sempre
il nostro Dio. Lo troviamo - ne siamo
certi - nella chiesa, la cui costituzione
teandrica (divino-umana) obbliga a ri-
manere sulla Via dell’Uomo. Perde-
remmo la Via se sostassimo sull’uno
o sull’altro dei versanti in cui indebita-
mente può essere collocato il Dio cri-
stiano. 
Ad accompagnare il testo della lettera
pre-sinodale, troviamo la raffigurazio-
ne dell’Odigitria, Colei che indica la
Via. E subito dopo il Cristo Pantocrato-
re. È Lui la Via indicata inequivocabil-
mente dalla mano di Maria. Provengo-
no ambedue gli affreschi dalla Basilica
di Lodivecchio: dagli inizi la nostra
Chiesa è su quella Via!

Non eludiamo, però, la raffigurazione
dell’uomo di Alberto Ceronetti, una
scultura che coi preti giovani abbiamo
veduto a Saint Paul de Vence in Fran-
cia. È scarnificato. Tutto piedi ben fissi
per terra ma tutto tensione verso l’Al-
to. Ed è risposta acuta a quello che noi
siamo: una insopprimibile nostalgia di
Colui dal quale veniamo e che tanto ci
attende da organizzare un triplice av-
vento. Il primo nella carne e l’ultimo
nella gloria. L’intermedio avvento è
sulla Via citata, l’Uomo, che Egli conti-
nuamente visita e nel quale ci visita
come Dio. 
Pensare l’umano e ripensarlo evange-
licamente per aderire al tempo con la
forza del Signore del tempo e Signore
dell’umano è il nostro obiettivo.
Tutto nella tradizione laudense: in

questa terra tra le persone e le cose,
ciascuna, direbbe Paolo, nel suo ordi-
ne. Vale per l’escathon (le realtà defi-
nitive): prima Cristo e poi quelli che
sono di Cristo. La centralità va data
alla persona, che abita la terra visitata
da Dio, addirittura sposato. La Terra
sia casa per l’uomo a coltivare però la
promessa della casa oltre tempo e
spazio. La terra e le cose: queste ulti-
me non sono la casa e la terra non è
cosa. Se l’ordine non è mantenuto è
compromessa la centralità della per-
sona, che può divenire tragicamente
una cosa.
Siate – come ho chiesto a tutti i lodi-
giani - camminatori instancabili e pel-
legrini, ricordando che la trasmissione
del nostro patrimonio spirituale alle
giovani generazioni - se è compito ec-

clesiale ineludibile – parimenti lo è per
l’Azione Cattolica, alla quale in ogni
sua componente affido nuovamente
questa primaria responsabilità e ten-
sione. 
Buon Natale. Ad itinerario assemblea-
re concluso – ribadisco - mi permette-
rò di chiedere come vescovo la più op-
portuna incarnazione diocesana del-
l’adesione all’Associazione, esemplifi-
candola con voi nel nostro contesto in
fedeltà armonizzata di carismi, diritti e
doveri. 
Grazie di cuore a voi laici e sacerdoti
presenti numerosi questa sera a rice-
vere il mandato: con gioia lo conferi-
sco, assicurando il mio ricordo ami-
chevole e incoraggiante, insieme alla
benedizione del Signore. 

+Maurizio, vescovo di Lodi
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IV GIORNATA MONDIALE DELLA PACE

Gennaio 2020

Il messaggio di Francesco e le iniziative promosse nelle parrocchie

innocenti si trovano a portare su di sé
lo strazio dell’umiliazione e del-
l’esclusione, del lutto e dell’ingiusti-
zia, se non addirittura i traumi deri-
vanti dall’accanimento sistematico
contro il loro popolo e i loro cari.
Le terribili prove dei conflitti civili e di
quelli internazionali, aggravate spes-

so da violenze prive di ogni pietà, se-
gnano a lungo il corpo e l’anima del-
l’umanità. Ogni guerra, in realtà, si
rivela un fratricidio che distrugge lo
stesso progetto di fratellanza, inscrit-
to nella vocazione della famiglia uma-
na.
La guerra, lo sappiamo, comincia

spesso con l’insofferenza per la di-
versità dell’altro, che fomenta il desi-
derio di possesso e la volontà di do-
minio. Nasce nel cuore dell’uomo
dall’egoismo e dalla superbia, dal-
l’odio che induce a distruggere, a rin-
chiudere l’altro in un’immagine nega-
tiva, ad escluderlo e cancellarlo. La

Dialogo, riconciliazione e conversione ecologica
nelle parole che il Papa ha rivolto al mondo intero 
1. La pace, cammino di speranza di
fronte agli ostacoli e alle prove
La pace è un bene prezioso, oggetto
della nostra speranza, al quale aspira
tutta l’umanità. Sperare nella pace è
un atteggiamento umano che contie-
ne una tensione esistenziale, per cui
anche un presente talvolta faticoso
«può essere vissuto e accettato se
conduce verso una meta e se di que-
sta meta noi possiamo essere sicuri,
se questa meta è così grande da giu-
stificare la fatica del cammino».[1] In
questo modo, la speranza è la virtù
che ci mette in cammino, ci dà le ali
per andare avanti, perfino quando gli
ostacoli sembrano insormontabili.
La nostra comunità umana porta, nel-
la memoria e nella carne, i segni delle
guerre e dei conflitti che si sono suc-
ceduti, con crescente capacità di-
struttiva, e che non cessano di colpire
specialmente i più poveri e i più de-
boli. Anche intere nazioni stentano a
liberarsi dalle catene dello sfrutta-
mento e della corruzione, che alimen-
tano odi e violenze. Ancora oggi, a
tanti uomini e donne, a bambini e an-
ziani, sono negate la dignità, l’integri-
tà fisica, la libertà, compresa quella
religiosa, la solidarietà comunitaria,
la speranza nel futuro. Tante vittime

guerra si nutre di perversione delle
relazioni, di ambizioni egemoniche, di
abusi di potere, di paura dell’altro e
della differenza vista come ostacolo;
e nello stesso tempo alimenta tutto
questo.
Risulta paradossale, come ho avuto
modo di notare durante il recente
viaggio in Giappone, che «il nostro
mondo vive la dicotomia perversa di
voler difendere e garantire la stabilità
e la pace sulla base di una falsa sicu-
rezza supportata da una mentalità di
paura e sfiducia, che finisce per av-
velenare le relazioni tra i popoli e im-
pedire ogni possibile dialogo. La pace
e la stabilità internazionale sono in-
compatibili con qualsiasi tentativo di
costruire sulla paura della reciproca
distruzione o su una minaccia di an-
nientamento totale; sono possibili so-
lo a partire da un’etica globale di soli-
darietà e cooperazione al servizio di
un futuro modellato dall’interdipen-
denza e dalla corresponsabilità nel-
l’intera famiglia umana di oggi e di
domani».

(Dal messaggio del Santo
Padre Francesco

per la 53esima Giornata
Mondiale della Pace,

1° gennaio 2020)

A Casalpusterlengo il tradizionale momento di riflessione in piazza intorno al fuoco 
Anche quest’anno, il 1° gennaio, la comunità
cristiana di Casale ha proposto a tutta la città il
tradizionale momento di riflessione e di
testimonianza pubblica intorno al falò sul tema
della Pace. 
Il messaggio di Papa Francesco per la 53ª
Giornata mondiale della Pace si è focalizzato sul
tema “La pace come cammino di speranza:
dialogo, riconciliazione e conversione ecologica”.
Il primo punto di riflessione ha riguardato “La
pace, cammino di speranza di fronte agli ostacoli
e alle prove”. “La pace è un bene prezioso,
oggetto della nostra speranza, al quale aspira
tutta l’umanità. […] Dobbiamo perseguire una
reale fratellanza, basata sulla comune origine da
Dio ed esercitata nel dialogo e nella fiducia
reciproca. […]. Come, allora, costruire un
cammino di pace e di riconoscimento reciproco?
Come rompere la logica morbosa della minaccia
e della paura? Come spezzare la dinamica di
diffidenza attualmente prevalente? 
Dobbiamo perseguire una reale fratellanza,
basata sulla comune origine da Dio ed esercitata
nel dialogo e nella fiducia reciproca. Il desiderio
di pace è profondamente inscritto nel cuore
dell’uomo e non dobbiamo rassegnarci a nulla
che sia meno di questo”
L’intervento del prof. Ercole Ongaro - storico
lodigiano e persona molto attiva sulle questioni
sociali che interpellano il nostro comune vivere
– ha introdotto il secondo elemento di riflessione:
“La pace, cammino di ascolto basato sulla
memoria, sulla solidarietà e sulla fraternità”.
L’importanza essenziale della memoria consiste

nel fatto che essa fonda l’identità personale e
collettiva. Senza memoria non soltanto perdiamo
il nostro passato come persone e come
comunità, ma anche non sappiamo più cogliere
il presente. La memoria non è solo un patrimonio
di conoscenze riguardanti il passato, ma
permette di vivere
nel presente con
consapevolezza e
di progettare il
futuro. Se questo
è evidente per la
singola persona,
non lo è per una
comunità. 
Perdere la propria
memoria storica
per una comunità
r i duce  l a
consapevolezza
critica riguardo
alle scelte che
v e n g o n o
compiute dagli amministratori, che possono
attentare al patrimonio di valori e che possono
compromettere la qualità della vita della
comunità stessa. 
Un territorio (una comunità) ha bisogno di
preservare la propria identità, ma non deve
ricorrere a chiusure egoistiche. 
La memoria fertile è quella che alimenta la
crescita umana individuale e comunitaria,
supporta il nostro agire fraterno e solidale nel
presente e ispira le scelte per costruire un futuro

di pace che si realizza nella “convivialità delle
differenze”.
Il terzo punto di riflessione – “La pace, cammino
di riconciliazione nella comunione fraterna” - ha
voluto ribadire con forza che vivere nel perdono
ed il riconoscerci come fratelli e sorelle accresce

la nostra capacità
di diventare
donne e uomini di
pace. Solo
scegliendo la via
del rispetto e del
perdono si potrà
rompere la
spirale della
vendetta e
intraprendere il
cammino della
speranza.
Imparare a vivere
nel perdono
accresce la
nostra capacità di

diventare donne e uomini che sanno alimentare
i processi di pace nei diversi ambiti di vita.
Quello che è vero della pace in ambito sociale,
è vero anche in quello politico ed economico. La
questione della pace coinvolge tutte le
dimensioni della vita comunitaria: non vi sarà mai
vera pace se non sapremo costruire un più giusto
sistema economico.
Il quarto punto “La pace, cammino di
conversione ecologica” è stato invece affrontato
guardando un video sulla distruzione del Chaco

(secondo ecosistema per grandezza dopo la
foresta Amazzonica situato tra Argentina,
Paraguay, Brasile e Bolivia) dove la
deforestazione legale ed illegale avanza con i
ritmi più rapidi al mondo. 
La riconciliazione è anche ascolto e
contemplazione del mondo che ci è stato donato
da Dio affinché ne facessimo la nostra casa
comune. Le risorse naturali, le numerose forme
di vita e la Terra stessa ci sono affidate anche per
le generazioni future.
La conversione ecologica ci conduce, quindi, ad
un nuovo sguardo sulla vita che considera la
generosità del Creatore e che ci richiama alla
gioiosa sobrietà della condivisione.
Tale conversione va intesa in maniera integrale,
come una reale trasformazione delle relazioni
che intratteniamo con le persone vicine e
lontane, con gli altri esseri viventi, con il creato
nella sua magnifica ricchezza, con il Creatore
che è origine continua di ogni vita. 
ll cammino di conversione richiede pazienza e
fiducia. Si tratta prima di tutto di credere e
sperare nella possibilità della pace e che l’altro
ha il nostro stesso bisogno di pace. 
La veglia si è conclusa ricordando che
l’essenziale della buona notizia del Vangelo: Dio
è Padre. L’amore liberante, illimitato, gratuito ed
instancabile di Dio per ciascuno di noi è il punto
di riferimento assoluto ed in quanto tale ci guida
nel nostro cammino per oltrepassare i limiti dei
nostri orizzonti ristretti e per puntare a vivere la
fraternità universale.

Marco Pagani
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all’accoglienza del dono del creato, che riflette
la bellezza e la sapienza del Suo Artefice.

Buon anno di pace e di speranza a tutti!
Bice Di Salvo

Sostenere due progetti caritativi promossi dall’Ac italiana
La pace è «un cammino», oggetto di speranza da fondare
sulla consapevolezza che siamo tutti fratelli - per cui ogni
guerra è fratricidio - e sulla memoria del male fatto e subito,
è in definitiva, «un lavoro paziente di ricerca della verità e
della giustizia» per il perseguimento del bene comune che
non consente lo sfruttamento dell’altro, né della natura. La
Pace come cammino di speranza: dialogo, riconciliazione
e conversione ecologica è il tema scelto da papa Francesco
per il suo Messaggio per la 53a Giornata mondiale della
pace, che si è celebrata il 1° gennaio 2020. La pace,
dunque, è per Francesco, innanzi tutto un «cammino di
speranza» per una umanità che «porta, nella memoria e
nella carne, i segni delle guerre e dei conflitti che si sono
succeduti» e che «non cessano di colpire specialmente i più
poveri e i più deboli». E «ancora oggi, a tanti uomini e donne,
a bambini e anziani, sono negate la dignità, l’integrità fisica,
la libertà, compresa quella religiosa, la solidarietà
comunitaria, la speranza nel futuro».
Sulla scia del Messaggio di Francesco, ecco l’iniziativa
di pace Ac per il 2020: “Piazza la Pace”. Ciascuno di
noi è invitato a guardare alla realtà che ci circonda e
a quella mondiale con l’occhio di chi si fa attento ai

bisogni - soprattutto il bisogno di pace – e, nel contem-
po, riesce a scorgere il bene, il bello laddove esso si
manifesta, specie nelle nostre città. Due i progetti di
solidarietà legati all’iniziativa: “Missione SHAHBAZ
BHATTI Onlus” e “L’AFRICA CHIAMA”. Entrambi sono
volti a supportare persone e famiglie in difficoltà a
causa di contesti sociali ed economici caratterizzati da
grande e povertà e fortissime difficoltà sociali. Le due
associazioni alle quali destineremo gli aiuti raccolti con
questa iniziativa operano in Pakistan e in Africa, luoghi
nei quali spesso la garanzia di livelli anche minimi di
sussistenza economica, istruzione, tutela dei diritti è
pregiudicata da condizioni economiche e sociali diffici-
lissime.
Per sostenere questi progetti, anche quest’anno c’è la
possibilità di acquistare il gadget del “Mese della Pa-
ce” 2020, targato Ac: una cassa di amplificazione Blue-
tooth (di agevoli dimensioni ); sarà possibile ordinare
il gadget attraverso il modulo on line che trovate a
questo link: https://acr.azionecattolica.it/pace/2020-
piazza-la-pace/modulo-ordine.
Tratto dal sito web dell’Azione Cattolica Italiana

A Sant’Angelo Lodigiano in viaggio per le strade
per essere autentici operatori di bene comune 
Anche quest’anno, il primo giorno dell’anno
come Azione Cattolica di Sant’Angelo e del
vicariato in collaborazione con le parrocchie,
abbiamo voluto rispondere all’invito del Papa
a celebrare la giornata della Pace : a un primo
momento di adorazione e riflessione nella
chiesa di San Rocco sul messaggio di Papa
Francesco per la 53 giornata mondiale della
pace dal titolo : “LA PACE COME CAMMINO DI
SPERANZA, DIALOGO, RICONCILIAZIONE E
CONVERSIONE ECOLOGICA”,è seguita una
marcia silenziosa ; ci siamo messi in cammino
per le vie della città con la speranza che in
futuro,come ha detto durante l’omelia don
Angelo Manfredi, potremo uscire dalle nostre
case “sicure” per abitare senza paura
dell’incontro con l’altro i vari luoghi,
diventando operatori di pace e di speranza.
Al termine della marcia, in Basilica la celebra-
zione Eucaristica per pregare perché il dono
della pace, bene prezioso, sia per tutti!
Facciamo nostro l’invito di Papa Francesco a
cambiare le nostre convinzioni e il nostro
sguardo, ad aprirci all’incontro con l’altro e

Il 1° gennaio a Codogno
Come da bella tradizione, il primo giorno dell’anno ,
l’Azione Cattolica si ritrova nelle proprie comunità
parrocchiali per far proprio il messaggio del Papa in
occasione della Giornata per la Pace. Quest’anno le
parole di Francesco, ancora più profetiche e
lungimiranti , vista l’involuzione della situazione
internazionale , nella città di Codogno hanno registrato
due declinazioni:
- nella parrocchia di Santa Francesca Cabrini,
l’associazione si è trovata nel pomeriggio per una
lettura completa del messaggio, alternato con canti
comunitari, per far sì che ad ognuno fosse chiara
l’essenza e la valenza di questo invito per la pace;
- nella parrocchia di San Biagio e B.V.Immacolata, la
Celebrazione Eucaristica , dove il parroco don Iginio,
assistente dell’associazione, nell’omelia ha ripreso
ampi spazi della lettera del Papa, anche alla presenza
della municipalità. 
Alcune considerazioni in termini associativi.
Prima di tutto la necessità che ogni aderente deve
sentire, di leggere ed approfondire, quasi masticare,
ogni parola e scritto proveniente dal magistero. Tutto
ciò serve a crescere all’interno della Chiesa, secondo
lo stile ecclesiale , che l’associazione fa suo, sempre.
Altro aspetto , la convinzione che la Pace, il desiderio
di Pace sulla terra, abbia un suo inizio imprescindibile
nel dover cambiar se stessi, mettersi in discussione
ogni giorno, alla luce del progetto di Dio. Ultimo
aspetto riguarda la modalità: l’umiltà di non sentirsi
arrivati, nella convinzione di appartenere alla Chiesa
, comunità che si fonda su Cristo, secondo uno stile
laicale, coraggioso e coerente. Ecco sulla coerenza
occorre porre l’accento: poco serve proclamarsi
cristiani, se nella vita il nostro comportamento non
porta Pace , ma offesa, fraintende la fratellanza e la
solidarietà, e persegue la chiusura delle nostre
coscienze e delle nostre porte. Papa Francesco ci ha
ricordato anche queste cose, con umiltà l’associazione
di Codogno ha cercato di ricordarle prima di tutto a se
stessa, ai suoi aderenti, metterle alla base della
propria presenza e missionarieta’ nella comunità civile
ed ecclesiale.

Giuseppe Stringhini

Il momento di preghiera e la marcia a Castiglione d’Adda
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bacheca
MSAC

Domenica 09 Febbraio, i ragazzi 

del MSAC si ritrovano alla Casa 

della Gioventù di Lodi per svolgere 

il CONGRESSO DIOCESANO MSAC. 

Per info, seguire i canali social del MSAC.

XVII Assemblea Diocesana
Domenica 07 Febbraio, incontro in preparazione dell’Assemblea 

Diocesana “Gesti e Parole in Dialogo”: 
Conversazione su come usare la comunicazione nel mondo di oggi, 

attraverso gesti e parole che generano Bene. Intervengono 
Padre Pierluigi Cabri e Marco Zanoncelli. Apericena dalle ore 19, 

presso la Sala Paolo VI, Casa della gioventù, Lodi.
Giovedì 13 Febbraio, veglia di preghiera in preparazione 

dell’Assemblea Diocesana, presso la Cripta 
della Cattedrale di Lodi, ore 21.00

Domenica 16 Febbraio, tutti i delegati e gli aderenti sono invitati 
a partecipare alla XVII Assemblea Diocesana. Per i dettagli, 
verificare il volantino ed il sito internet https://www.aclodi.it/

Centro diocesano

Commissione Giovani: Martedì 04 Feb-

braio, ore 21, presso la Casa della Gioventù

Consiglio Diocesano: Giovedì 30 Genna-

io, ore 21, presso la Casa della Gioventù

Presidenza: Lunedì 27 Gennaio, ore 21, 

presso la Casa della Gioventù

Big Bang 2.0
Domenica 19 Gennaio le giovani famiglie della Diocesi proseguono il percorso di formazione, condivisione e spiritualità, con attività anche per i bambini presenti. Presso la Casa della Gioventù a Lodi, ritrovo alle ore 16.30, attività, preghiera, cenacondivisa, conclusione prevista per le ore 20.30.

Giovani
Venerdì 24 Gennaio e Venerdì 31 Gen-naio prosegue il Percorso di Educazione all’Affettività “L’amore è una cosa semplice…?” per giovani dai 19 ai 30 anni, presso la Casa della Gioventù a Lodi, ore 21.00.

Complimenti a Benedetta!

L’Azione Cattolica Lodigiana si congratula 

con Benedetta, aderente dell’associazione 

di Lodi, che il 20 Dicembre si è laureata 

in Scienze Politiche. 

Complimenti a Leonardo!
L’Azione Cattolica Lodigiana si congratula 
con Leonardo, aderente dell’associazione di 

Guardamiglio, che il 17 Dicembre 
si è laureato in Scienze della Comunicazione. 

Condoglianze
L’Azione Cattolica Lodigiana esprime le 
più sentite condoglianze ed è vicina nella 

preghiera alle famiglie di Tarenzi Giovanna, 
aderente dell’associazione di Codogno, 
e di Marchetti Maria e Enrico Cipelletti, 

aderenti dell’associazione 
di Casalpusterlengo, 

che hanno raggiunto la casa del Padre.

I nuovi Presidenti dell’Associazioni territoriali 

Vicariato Associazione territoriale Presidente 

LODI Lodi città Giuditta Iaia 

CASALPUSTERLENGO Casalpusterlengo - SS. 
Bartolomeo e Martino 

Ernesto Danelli 

CASALPUSTERLENGO Casalpusterlengo – Maria 
Madre del Salvatore 

Massimo Aurora 

CASALPUSTERLENGO Bertonico – Melegnanello – 
Turano 

Angelo Maffi 

CASALPUSTERLENGO Castiglione d’Adda Pierluigi Dadati 

CODOGNO Codogno città Giuseppe Stringhini 

CODOGNO Guardamiglio Margherita Perotti 

CODOGNO Maleo Emanuela Zibbra 

LODI VECCHIO Lodi Vecchio Marco Ascade 

LODI VECCHIO Tavazzano con Villavesco Luigi Mascherpa 

PAULLO Paullo Cesare Caserini 

PAULLO Casalmaiocco Sergio Marchesini 

PAULLO Zelo Buon Persico Rosa Brugnetti 

SANT’ANGELO Sant’Angelo Bice Di Salvo 

SANT’ANGELO Graffignana Luigi Galmozzi 

SANT’ANGELO Caselle Lurani Romana Denti 

SANT’ANGELO Casoni Francesca Chiesa 

SANT’ANGELO Castiraga Vidardo Cornelia Marnini 

SANT’ANGELO Marudo Gabriella Foletti 

S.MARTINO S. Martino in Strada Angelo Bertolotti 

S.MARTINO Basiasco Carlo Corrù 

S.MARTINO Cavenago d’Adda Giancarla Crispini 

SPINO Boffalora d’Adda Mariateresa Malvicini 

SPINO Dovera-Postino- Roncadello Antonietta Ingargiola 
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Come attraverso un velo scopriamo
nella sua vita un anelito, un desiderio:
quello di portare al Signore i doni ap-
pena ricordati. Tra cui l’oro, bene pre-
zioso che simboleggia l’amore e che

non perde mai il suo valore. La sua
assenza non ha svalutato l’amore che
ha saputo riversare nella sua casa e
nel cuore degli amici. La presenza
semplice di questo amore l’abbiamo

Il 5 gennaio a Casalpusterlengo si è svolta l’iniziativa “La Dimora” in ricordo di Gaetano Cigognini

Vivere nella Chiesa e nella società
all’insegna di relazioni solidali

N
el 15esimo anniversario
della scomparsa del pre-
sidente dell’Azione catto-
lica Gaetano Cigognini si
è celebrata domenica 5
gennaio a Casalpuster-

lengo “Abitare una casa accogliente”,
iniziativa promossa da numerosissimi
soci dell’Azione Cattolica, nel segno
della condivisione e della riconoscen-
za. Un incontro che ogni anno è pensa-
to con “La Dimora”: una proposta que-
st’ultima, nata per ricordare Gaetano,
di accompagnamento e solidarietà fa-
miliare. E tantissime persone hanno
condiviso il doppio incontro prima nella
chiesa parrocchiale dei Santi Bartolo-
meo apostolo e Martino vescovo, e poi
nell’oratorio di via Battisti a Casalpu-
sterlengo per ricordare Gaetano, figura
storica del laicato cattolico lodigiano,
e per continuare l’impegno associativo
a servizio della Chiesa locale. «Questa
sera siamo in molti a ricordare la figura
di Gaetano – ha detto il parroco don
Pierluigi Leva durante l’omelia pronun-
ciata nella chiesa parrocchiale -. Sono
trascorsi quindici anni dalla sua morte.

riscoperta ancora una volta nel giorno
del matrimonio di Monica e Fabio e
nella preghiera - dialogo tra Andrea e
Maria coinvolgendo Monica, per ricor-
dare gli insegnamenti di papà Gaetano
che era presente, perché vivo e prezio-
so nel cuore della sua famiglia. Gaeta-
no si è tanto impegnato perché altri
laici come lui potessero offrire al Si-
gnore il profumo di una vita autentica
e serena. La vita cristiana per tutti noi,
laici e presbiteri non deve avere altre
finalità: offrire un culto santo e gradito
a Dio. L’Azione Cattolica rinnovi sem-
pre questo suo obiettivo primario: offri-
re ai suoi iscritti e alla Chiesa intera, la
via per vivere la fede qui e adesso, nel-
la famiglia come nel lavoro, un culto
gradito a Dio. Preghiamo e cantiamo in
chiesa, certo, ma non è sufficiente. E’
necessario cantare usando il rigo del-
l’umiltà, della semplicità, dell’onesta e
della verità. Il profumo inizia a diffon-
dersi quando non si distingue più la
vita di ogni giorno dalla fede, proprio
perché innestata una nell’altra sono
diventate una cosa sola. Questo è il
profumo gradevole ed è la capacità at-

trattiva di cui parla spesso Papa Fran-
cesco nei suoi scritti e nelle sue ome-
lie». Anche la presidente diocesana
Raffaella Rozzi prima della conclusione
della celebrazione eucaristica ha voluto
ricordare Gaetano con queste parole:
«Grazie Signore per averci convocato
qui questa sera, con Gaetano, per
ascoltare la Parola, spezzare il pane e
pregare insieme, certi che la preghiera
è dono reciproco prezioso, che custo-
disce e sostiene l’esistenza. Gaetano
ha abitato una casa che ha porte e fi-
nestre aperte, una casa di pace in cui
si risolvono le questioni prima di ad-
dormentarsi. Grazie Gaetano per averci
insegnato lo stile essenziale e concreto
di abitare questo tempo». Al termine
della messa gran parte dei fedeli (altri,
soprattutto giovani, si sono poi aggiun-
ti) si sono spostati in oratorio per con-
dividere l’esperienza di Carlo, Simona,
Benedetta, Alessandro e Samuele che
hanno aperto la loro casa a Guardami-
glio accogliendo chi aveva bisogno di
una famiglia con la “Casa di Pollyan-
na”.

Giacinto Bosoni

I testi per il sussidio in occasione della settimana di preghiera per
l’unità dei cristiani sono stati curati e pubblicati dal Pontificio
Consiglio per la promozione dell’unita  dei cristiani e dalla
Commissione Fede e Costituzione del Consiglio ecumenico delle
Chiese, a partire dalle scelte operate dalle chiese cristiane di Malta
e Gozo (Christians Together in Malta). I testi biblici a cui si fa
riferimento nel sussidio sono tratti da: Parola del Signore. La Bibbia.
Nuova versione interconfessionale in lingua corrente, Elledici-
Alleanza Biblica Universale, Torino-Roma 2014. Vale la pena
sottolinearlo perché ciò ci offre la possibilità di ricordare che vi è
un testo di riferimento utile affinché il cristiano, oltre all’ascolto e
alla meditazione della Parola, possa tenere viva una sensibilità
ecumenica non soltanto nella settimana dal 18 al 25 gennaio, ma
sempre. Il sussidio stesso, che per il 2020 si intitola Ci trattarono
con gentilezza (Atti 28,2), è valido per tutto il corso dell’anno,
ricordandoci così di riconoscere l’unicità del nostro essere figli del
Figlio, colui che è l’unica Parola e che ha scelto di farsi carne e
spezzarsi affinché noi potessimo ritrovare la nostra integrità oltre
il peccato, oltre la morte.
Il brano biblico fa riferimento all’episodio del burrascoso approdo
a Malta della nave che stava trasportando Paolo a Roma in qualità
di prigioniero dei romani. A partire da un evento potenzialmente
tragico come il rischio di un naufragio, gli abitanti del luogo
poterono nascere alla fede a seguito dell’incontro con Paolo; un
momento che ancora oggi a Malta è ricordato ogni 10 febbraio.
Non possiamo non soffermarci qui sull’immagine del naufragio,
ma cerchiamo di leggerla al di là della prospettiva letteraria e
narrativa (la classicità greca è modello di riferimento se pensiamo
ai molteplici naufragi di Odisseo e alle differenti forme di
accoglienza o di rifiuto a cui andò incontro). Qui dobbiamo avere
il coraggio di non voltarci dall’altra parte davanti alle immagini dei
tanti naufragi che avvengono oggi nel Mediterraneo (naufragi di
fronte ai quali la comunità europea ed internazionale si è dimostrata
colpevolmente inadeguata). Una certa narrazione presenta la
“logica” del respingimento come la miglior risposta per evitare
“invasioni” e contaminazioni. Un’altra “logica”, senza dubbio più
sottile ma certamente non meno perversa della precedente, ha
cercato invece di quietare e mettere a tacere le nostre coscienze
intorpidite mediante la creazione di “centri di raccolta” (veri e propri
campi di prigionia dei quali siamo corresponsabili noi italiani ed
europei) sulle coste del Nordafrica per evitare le partenze. Non
voglio invece neppure parlare di coloro che gioiscono di fronte ad
un naufragio. Il loro comportamento non è orientato da alcuna

forma di “logica” che possa autenticamente definirsi tale.
L’esperienza di Paolo durante la tempesta in mare è molto
interessante. Egli si preoccupa di rassicurare tutti i suoi compagni
di navigazione, sia coloro che sono prigionieri come lui, sia i soldati
che li sorvegliano, sia i marinai. Paolo dona a loro sicurezza,
annunciando le parole che l’angelo gli ha comunicato e infondendo
in loro speranza, alla luce della fedeltà di Dio. Paolo ha già fatto
l’esperienza della costante fedeltà del Dio di Gesù Cristo, e la
testimonia ora nei momenti più cruciali, in mezzo alla tempesta,
con queste parole: Perciò fatevi coraggio, amici! Ho fiducia in Dio:
sono sicuro che accadrà come mi e  stato detto. Andremo a finire
su qualche isola. Dio vuole che tutti siano salvati, ma ciò investe
ciascuno di una grande responsabilità; non essere egoista nel
volersi salvare da solo. Il rischio di divisioni, lotte intestine ed
esecuzioni sommarie di prigionieri a bordo, era alto. Ma il Dio della
provvidenza testimoniato da Paolo attira tutti a sé, fino al momento
supremo della condivisione del banchetto nello spezzare il pane
in spirito di comunione. Il rendimento di grazie di Paolo dona
rinnovato coraggio a tutti, al punto che arrivano a gettare in mare
il frumento in eccesso per alleggerire l’imbarcazione. Non hanno
più fame, non hanno più paura.
Arriviamo così all’approdo sicuro, grazie al quale tutti sono salvati.
Si evidenzia fin da subito come quel popolo pagano, pronto ad
interpretare gli eventi sotto le lenti distorte della superstizione, ha
però al tempo stesso un grande pregio. Trattano con gentilezza
coloro che sono giunti sulle loro rive. La gentilezza è la cifra stilistica
opposta all’aggressività. La gentilezza che essi hanno per Paolo
e per i suoi compagni di viaggio rende il loro cuore docile ad
accogliere le parole e i gesti di Paolo e, attraverso questi, la fede
in Gesù. Essi inizialmente avevano temuto Paolo, lo avevano
persino giudicato erroneamente come un assassino, ma hanno
scorto nel suo modo di essere che c’era qualcosa che andava oltre
la loro esperienza.
Paolo riporta unità sull’imbarcazione, conduce ad un approdo
sicuro ed infine opera miracoli e guarigioni tra gli abitanti di Malta.
Egli è stato in grado di fare tutto ciò perché è rimasto unito a Cristo,
e perché ha agito per tenere uniti gli uomini tra di loro, senza fare
nulla al fine di acuire o creare divisioni. Ecco l’insegnamento sul
quale tutti noi cristiani dobbiamo meditare, a fronte delle divisioni
che si registrano tra coloro che professano la propria fede in Cristo.
Gli abitanti di Malta furono gentili, conobbero il Dio di Gesù Cristo
e si convertirono. Qualcuno potrebbe far maliziosamente notare
che anche oggi corriamo il rischio che la fede di chi sbarca sulle

nostre coste potrebbe un giorno soppiantare la nostra... Ma chi la
pensa così, oltre ad aver paura di essere gentile con il prossimo,
forse ha anche poca fiducia nella fedeltà del Dio di Gesù. Non lo
so, perché giudicare la fede altrui è sempre sbagliato. Paolo non
ha avuto paura, né del prossimo né di Dio, e pur essendo
prigioniero, ha liberato dalla superstizione coloro che lo avevano
accolto.
L’unità dei cristiani non è che un passaggio sul sentiero che
dovrebbe vederci orientati a riscoprire l’unità di tutta la famiglia
umana, che condivide una casa comune. Ma siamo ancora tutti
troppo intrisi da superstizioni e paure.

Simone Majocchi

La presentazione del nuovo sussidio in occasione 
della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani
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VIII ITINERARIO ASSEMBLEARE

Gennaio 2020

programma
Ore	 09:30 	Accoglienza, preghiera
Ore	 10:15 	Intervento Presidente 
Ore	 11:15 	Workshop
Ore	 13:00 	Pranzo
Ore	 14:30 	Confronto in plenaria e votazione documento
Ore	 17:00 	Celebrazione Eucaristica,  presieduta da 
		  S.E. Mons. Maurizio Malvestiti, vescovo di Lodi

Durante l’assemblea 
sarà allestita 
una MOSTRA FOTOGRAFICA 
sull’esperienza dell’ACR 
nella diocesi di Lodi, 
dal 1969 al 2019.

ho un 
 popolo 
numeroso 
 in questa     	
			città

XVII assemblea 

diocesana

16febbraio
2020

domenica

aula magna scuola diocesana
via legnano 24 - lodi

in cammino verso 

l’assemblea diocesana

venerdì 7 febbraio 2020 gesti e parole in dialogo
Intervengono Padre Pierluigi Cabri e Marco Zanoncelli
La serata inizia ALLE ORE 19 con l’apericena presso la Sala Paolo VI, Casa della Gioventù - Lodi

domenica 9 febbraio 2020 congresso diocesano msac
giovedì 13 febbraio 2020 veglia di preghiera
in preparazione alla XVII assemblea diocesana 
ore 21:00 nella cripta della cattedrale


